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Marcora : prezzi « autodisciplinati » 
ROMA — Il ministro dell'Industria Marcerà ha proposto ad organizzazioni dal com
mercianti a centrali cooperativa, con cui ha avuto lari una aarla di Incontri, una 
• autoregolamentaiione » dal pressi al consumo per un pacchetto di generi di prima 
necessiti. I pressi massimi sarebbero concordati con gli atesai dettaglianti provincia 
per provincia a l'esperimento durerebbe In tutto 5 mesi. Intanto II precidente del 
Consiglio ha iniziato una serio di Incontri con I dirigenti sindacai». A PAGINA 2 

Oggi si riunisce il consiglio dei ministri 

Il governo di fronte 
a due temi drammatici: 
le carceri e i «pentiti» 

Relazione del ministro della giustìzia sullo stato dei penitenziari - Il peso dei 
ritardi e delle inerzie - Un progetto che prevede anche il «perdono giudiziale» 

Il pericolo 
di procedere 
con interventi 
solo parziali 

Nella riunione di oggi, 
dunque, il consiglio dei mi
nistri si occuperà dei « pen
titi » e delle carceri. Per i 
pentiti abbiamo già presen
tato nel mese scorso un no
stro progetto, semplice e 
chiaro, di soli sette articoli, 
e ne esigeremo la discussio
ne immediatamente dopo 
l'apertura delle Camere. Il 
governo dovrebbe abbando
nare definitivamente il vec
chio progetto Sarti sbaglia
to, confuso e pericoloso, e 
presentare un « pacchetto * 
di pochi e semplici articoli 
per incentivare l'abbandono 
della lotta armata e per ve
nire decisamente incontro 
ai cosiddetti -« grandi penti
ti » e ai « pentiti » minori. 
Se verranno seguiti questi 
criteri e se non si intralce
rà il corso dei lavori delle 
Camere, potrebbe essere re
datto un testo unificato del
ie varie proposte per anda
re alla sua definitiva appro
vazione entro il mese di ot
tobre. 

Meno agevole è affronta
re la tragedia delle carceri. 
Sovraffollamento, lunghi pe
riodi di carcerazione pre
ventiva, promiscuità sono i 
mali peggiori. 

Circa 36 mila detenuti so
no ristretti in 25 mila posti 
carcere e i due terzi dei re
clusi sono in attesa della 
sentenza definitiva. Dagli 
incontri che abbiamo avuto 
nelle settimane scorse pres
so la Direzione del partito 
con funzionari civili delle 
carceri, direttori, educatori, 
assistenti sociali, e con rap
presentanze del corpo degli 
agenti di custodia, è risul
tato che manca praticamen
te 4a possibilità, con le at
tuali strutture e l'attuale li
vello di preparazione del 
personale, di contrastare ef
ficacemente la violenza orga
nizzata nelle carceri. Le vi
site che i nostri parlamen
tari compiono negli istituti 
penitenziari confermano 
giorno per giorno che la 
violenza è sempre più pa
drona incontrastata dei 
grandi istituti penitenziari, 
da Milano a Palermo, a To
rino, a Roma, a Napoli. 

Secondo qualche - notizia 
di stampa il ministro Dari-
da avrebbe l'idea di affron
tare nell'immediato la que
stione carceraria propsóen-
do un decreto legge per la 
depenalizzazione di alcuni 
reati minori e un disegno di 
legge di amnistia. 

La depenalizzazione dei 
reati minori insieme ad al; 
tre misure che servono ad 
accelerare i processi penali 
e a sfoltire il complessivo 
carico penale, risale a un di
segno del ministro Bonifa
cio, ripresentato in questa 
legislatura dai deputati co
munisti. Il progetto è stato 
ampliato e migliorato nel 
corso del dibattito parla
mentare e oggi costituisce 
probabilmente ia più incisi
va modifica mai apportata 
al 6istema dei codici Rocco. 
E" stato approvato dalla Ca
mera e dal Senato; è poi 
tornato alla Camera per al
cune modifiche apportate 
dal Senato « ora dovrà ri
tornare al Senato, e quasi 
certamente per l'approva
zione definitiva, dato che la 
cumiùattone Giustizia della 
Camera è intervenuta su al
cune delle modifiche appro-

. vate dal Senato. Entro la 
prima settimana di ottobre 
questa importante riforma 
potrebbe essere approvata e 
potrebbe cominciare imme
diatamente i dare i suoi 
fratti 

E* perciò sbagliato pro
porre un decreto legge par-

Luciano Violante 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — La prima riunione 
dopo le ferie del Consiglio dei 
ministri, stamattina, sarà in
teramente dedicata a due pro
blemi drammatici: quello del
le carceri, diventate ormai 
luoghi infernali « governati » 
soltanto dai boss della mala
vita e dell'eversione organiz
zata, e quello dei cosiddetti 
«terroristi pentiti », verso i 
quali si sollecitano da tempo 
nuove-misure legislative (il 
PCI. ad esempio, ha una sua 
proposta di legge). 

In entrambi i casi, e so
prattutto per la situazione 
esplosiva dei penitenziari, si 
stanno scontando ritardi e 
inerzie gravissime del potere 
esecutivo e delle forze poli
tiche di governo. Stamattina 
a Palazzo Chigi la questione 
delle carceri, quella dei « pen
titi ». e più in generale quel
la della crisi della giustizia, 
dovrebbero essere finalmente 
affrontate. Sulle decisioni che 

il governo intende prendere 
sono già circolate indiscrezio
ni, non tutte valutabili positi
vamente. 

Il ministro della giustizia, 
Darida, tanto per cominciare. 
ha voluto mettere in chiaro 
che non viene prevista la smi
litarizzazione degli agenti di 
custodia, misura che, invece, 
potrebbe creare le basi per 
una maggiore efficienza del 
corpo. Inoltre si preannuncia 
un pericoloso ricorso al decre
to-legge per l'adozione di prov
vedimenti molto parziali. 
mentre è più che mai neces
sario affrontare la crisi della 
giustizia in modo complessivo. 

Per preparare la riunione di 
oggi del Consiglio dei mini
stri. ieri mattina il presidente 
Spadolini ha ricevuto il mini
stro della giustizia. ' il quale 
gli ha anticipato il contenuto 
di una sua relazione sulla si
tuazione delle carceri, prepa
rata attraverso gli incontri dei 

giorni scorsi con i direttori di 
tutti gli istituti penitenziari. 
Il vertice del governo stamat
tina si aprirà proprio con la 
lettura della relazione di Da-
rida. 

La riunione di ieri mattina 
« si è poi allargata — infor- ' 
ma un comunicato ufficiale 
— ai rappresentanti delle far* 
ze politiche presenti nella 
maggioranza, i ministri For
mica, Di Giesi, Altissimo e 
La Malfa, i quali hanno con
venuto — prosegue la nota 
di Palazzo Chigi — sulla op
portunità di affrontare al più 
presto una serie di misure 
idonee a rafforzare gli stru
menti e le strutture dello Sta
to nel settore, a cominciare 

• •»-:•.-. se." e. 
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Il voto sui missili e la bomba N 

Perché si è divisa 
la sinistra a Boi 7 

Al Consiglio comunale schieramento pentapartito pre-
costituito - Il vice-sindaco socialista esclude ripercus
sioni nella giunta - Voti unitari in altre città emiliane 

Dopo le decisioni del governo italiano su Comiso e 
del presidente USA sulla bomba N, anche a Bologna, co
me nel resto del paese, le preoccupazioni per la pace si 
sono manifestate in vario modo e in forme ampie. Nei 
giorni di Ferragosto sono stale raccolte oltre 10 mila fir
me sotto una petizione contro la bomba N e l'installa-
sione dei missili. Il gruppo • Due Torri * ha chiesto che 
ei riunisse in forma straordinaria il Consiglio comunale 
perché la giunta e tutti ì gruppi consiliari potessero di
scutere e confrontarsi, per vedere ciò che in spirito unita
rio si può fare per ia pace nella" nostra città. 

Anziché cogliere in questo gesto un segno di sensibi
lità politica e una volontà costruttiva, si è reagito eoa. 
un rigurgito di settarismo: ci 61 è presentati con ano 
schieramento prccostiluilo, e un richiamo pregiudiziale alla 
coalizione pentapartìta di governo. 
' L'esigenza era e resta quella di una mobilitazione di 

tutte le coscienze democratiche di fronte ai perìcoli accre
sciuti di guerra: si è «sposto con un calcolo meschino 
e con una operazione di bassa propaganda, con l'obiettivo 
dichiarato di « isolare il PCI ». Tutto è stato subordinalo 
a questo fine, chiamando a raccolta tutti i gruppi dì mi
noranza per andare a una conta e a una prova di forza 
che è proprio l'opposto della ricerca comune di nuove 
ragioni di lotta unitaria per la pace, contro il riarmo. Il 
fatto nuovo di Bologna, dopo 33 anni, non è un voto in 
cui il PCI va in minoranza. I rapporti in consiglio comu
nale cono quelli definiti dal votai dei 1980 dal quale <con 
29 consiglieri eletti «ella lista * Due Torri * e con i 6 
consiglieri eletti nella lista del PSI) è venuta, a nostro 
avviso, una sola indicazione politica: quella di governi 
fondali, innanzitutto, culla collaborazione fra PCI e PSI. 

Il fatto nuovo, grave e preoccupante, è quello di una 
iniziativa politica, di cui si sono fatti protagonisti alcuni 
esponenti del PSI bolognese, che si è basata sul rifiuto 
di un incontro con il PCI per esaminare i termini della 
discussione in Consiglio comunale, sulla ricerca di un 
accordo precostituito con gli altri quattro paniti governa* 
tivi, il cui senso esplicito! non è stato quello di accrescere 

(Segue in ultima pagina) Renzo Imbeni 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Cosa succede a 
Bologna, all'interno della si
nistra? E' la domanda che 
si pone soprattutto chi si ri
conosce in quest'area. 

A farla solvere è il docu
mento sulla situazione inter
nazionale votato in Consiglio 
comunale da uno schieramen
to pentapartito (con l'aggiun
ta dei missini). Nell'intento di 
isolare i comunisti, dopo ave
re approvato l'installazione dei 
missili Cruise a Comiso si 
giunge ad esprimere consen
so alla decisione americana 
sulla bomba N. liquidata in un 
inciso. La volontà di introdur
re nel dibattito una pregiudi
ziale < governativa » si è spin
ta al punto che la occasionale 
maggioranza pentapartita si 
< riconosce » nelle < dichiara
zioni fatte in merito in Parla
mento dal ^presidente del Con
siglio Spadolini ». Dichiarazio
ni che non esistono. Ma evi
dentemente non si trattava di 
andare per il sottile per otte
nere lo scopo che ci si era 
prefissi. 

La convocazione straordina
ria del Consiglio èva stata 
chiesta dal gruppo « Due Tor
ri » (comunisti e indipendenti) 
per discutere della situazione 
internazionale caratterizzata 
dall'accentuarsi della corsa al 
riarmo, dal manifestarsi di fo-

Giovanni Rossi 
(Segue in ultima pagina) 

Corniti: trattare subito sui missili 
o si rischia il suicidio collettivo 

ROMA — Un'altra voce sin
dacale e cattolica ci è le
vata in difesa del disarmo, 
del negoziato 6ui minili. 
contro a» bomba N. E* Pierre 
Camiti, Segretario generale 
della CISL, che si pronuncia 
sul giornale della, Confede
razione, «Conquiste del La
voro». Sono 36 anni esatti 
da Hiroshima, un altro ago
sto — ricorda Camiti — e 
«si profila una scalata al 
riarmo di fronte alla quale 
il movimento sindacale è 
chiamato a battersi in no
me della dea tornirla e del
la pace». «Quello che al
larma di più — prosegue il 
Segretario CISL — è che al
la decisione di locallzamre gM 
euromissili, «otto controllo 
americano, a Comiso, si sia 
arrivati senta che il nego

ziato sia stato neanche aper
to per verificare la possibi
lità di non schierarli, in 
cambio di una riduzione ade
guata di missili sovietici già 
puntati sull'Europa occiden
tale. Adesso è indispensabile 
che la trattativa parta su
bito, senza altri ingiustifi
cati ritardi: si è già «spet
tato 20 mesi di troppo. Ed è 
indispensabile che la tratta
tiva coinvolga in prima per
sona anche l'Europa, altri
menti destinata a essere solo 
oggetto di negoziato quan
do. al contrario, è la princi
pale interessata a rovesciare 
la logica che vede prevalere 
il discono delle armi su quel
lo della ragione e della nott
ue*. Questo impegno è un
to pia urgente, dopo la deci
sione americana di produrre 

la bomba al neutrone che ag
grava la scalata al riarmo». 

«Nel presupposto delle ten
sioni. deUe paure, delle sfide 
— scrive ancora Camiti — 
si rischia di mettere in moto 
un meccanismo che può por
tare al suicidio collettiva Sul 
disarmo o sulla limitazione 
degli armamenti nucleari, si 
deve quindi e si può trat
tare sempre, specie nei mo
menti di maggiore tensione. 
ed anche per disinnescare la 
tensione stessa. 81 devono 
cercare soluzioni equilibrate 
e controllabili a Uveite più 
basso: se aspettiamo ancora 
sarà la corse, al riarmo ato
mico, in se stessa, che ren
derà sempre più difficile, se 
non impossibile, il - nego
ziato». 

Dall'Angola meridionale 
* . - ' • " 

I sudafricani 
si ritirano 

dopo aver fatto 
terra bruciata 

Ieri ancora duri combattimenti - Città 
rase al suolo - Protesta internazionale 

Una parte dell'Europa 
non è stata a guardare 

Da questa fiammata in Africa australe si può già 
trarre una prima lezione: che quattro governi euro
pei — quelli di Bonn, di Parigi, di Londra e di Lisbona — 
non hanno aspettato.di sapere quale fosse l'opinione di 
Reagan per far conoscere la loro alle autorità di Pre
toria a cui hanno chiesto, senza mezzi termini, di riti
rare immediatamente le truppe dal territorio angolano 
invaso (la Farnesina invece s'è mossa con 48 ore di ri
tardo e a cose già fatte). Gli argomenti devono essere 
stati convincenti, forse determinanti nell'indurre il Sud ; 
Africa almeno a riflettere sulle conseguenze della sua 
avventura. • 

E' stato, una volta tanto, un atto efficace, non sim
bolico, ma di indubbio valore politico. Tanto più che 
questi quattro governi (il portoghese rappresenta la vec
chia potenza coloniale, mentre gli altri tre fanno parte 
del * gruppo di contatto > sulla Namibia) hanno respon
sabilità dirette nella zona. Per questo hanno avvertito 
tutto il pericolo della nuova escalation militare e hanno 
capito che nella posta in gioco c'è anche il ruolo che 

(Segue in ultima pagina) Renzo Foa 

LUANDA — Le truppe sud
africane che da lunedì scorso 
sono penetrate per una prò- • 
fondita di 150 chilometri nel 
territorio dell'Angola hanno 
iniziato ieri a ritirarsi — an
nunciano fonti ufficiali ango

lane — in seguito alla rea
zione dell'esercito angolano e 
alle pressioni internazionali 
esercitate contro la nuova ag
gressione compiuta dal regime 
razzista di Pretoria. 

Ieri tuttavia, sono stati se
gnalati nuovi combattimenti. 
L'agenzia angolana «Angop» 
ha riferito che la capitale 
della provincia di Cunene, 
Njiva. si trova sotto un in
tenso bombardamento da par
te dell'aviazione sudafricana 
e che nelle vicinanze della 
città sono ancora in corso vio
lenti combattimenti. La città 
di Njiva si trova a 50 chilo
metri dalla frontiera con la 
Namibia (sotto amministrazio
ne sudafricana) dalla quale 

era partita nei giorni scorsi 
l'aggressione sudafricana. 
: L'agenzia ufficiale angola
na ha anche annunciato che 
il governo di Luanda ha invi
tato gli ambasciatori di Gran 
Bretagna e Germania federa
le e l'incaricato di affari 
della ' Francia a visitare la 
provincia del Cunene per ren
dersi conto dell'aggressione di 
cui l'Angola è rimasta vitti-

(Segue in ultima pagina) 

Nella foto: il premier angola
no José Eduardo Dos Santos 

USA: missile 
nord-coreano 

contro un 
nostro aereo 

IN PENULTIMA 
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Prima le ruspe, poi l'inquinamento e ora il fuoco 

Vogliamo rompere l'assedio al verde? 
Ancora una volta dopo il disastro 

ci interroghiamo angosciati sulle cau
se e sui rimedi. Stavolta è il fuoco 
che distrugge le più belle macchie 
mediterranee d'Italia, ieri era il 
terremoto — certo tanto diverso, an
che per l'entità dei danni e per il 
significato generale —, ieri l'altro 
una delle tante alluvioni e frane che 
funestano da tempo ormai questo 
malgovernato paese. 

Non si conosce ancora bene l'enti
tà del disastro, ma sembra proprio 
che questa sia stata l'estate record 
del fuoco. Prima in Sardegna, ora 
all'Argentario, all'Elba e un po' dap
pertutto sulla costa tirrenica, le 
fiamme hanno incenerito le pinete 
e le macchie: 50 mila ettari nel 1980, 
— si scrive — forse il doppio que

stionilo, sono andati bruciati nel giro 
di poche settimane. Su ogni trecento* 
metri quadrati di territorio nazio
nale ce ne è uno carbonizzato. Le 
aree rimboschite sono di anno in 
anno sempre più insufficienti a col
mare i vuoti aperti dal fuoco: siamo 
già U Paese d'Europa più povero di 
zone verdi — a parte la Grecia — 
ma se non corriamo ai ripari, in po
chi anni lungo le coste italiane non 
ci saranno più né una macchia, né 
una pineta. Ci resteranno allora po
chi boschi sull'Appennino e le abe
taie alpine, già per altro fortemen
te attaccate dal fuoco dell'ultimo in
verno senza neve. 

Nel silenzio indifferente dei go
vernanti profondamente impegnati 

.neUe tradizionali scaramucce estive 

di parole al vento, la gente e la 
stampa si interrogano dunque sulle 
cause e sui rimedi: dico subito che 
in generale lo stiamo facendo male. 
E1 infatti possibile, e persino pro
babile, che la piromania rappresenti 
una variante di guerra contro l'am
biente, della guerra più generale che 
il terrorismo ha già scatenato con
tro la società, ma appare certo che 
questa ipotesi, sviluppata a dovere, 
finirà soltanto per sollevare una cor
tina fumogena intorno alle respon
sabilità immediate, né ci permetterà 
di costringere finalmente U governo 
nazionale a fronteggiare concreta-

Campo* Venuti 
(Segue in ultima pagina) ___ 

e intanto Vito Clemente è morto 
TN LINEA generale noi 
* preferiamo, dopo due o 
tre volte che, come è ac
caduto in questi giorni. 
gli eventi ci inducono a 
parlare di cose gravi e 
pericolose per la pace de
gli uomini, dedicarci a 
qualche argomento scher
zoso non fosse, diciamo 
cosi, che per alleggerire 
rana. Male che vada uno 
Spadolini non manca 
mai. Cosi oggi, se voles
simo continuare con i 
nonnulla, ci basterebbe 
accennare aWintervtita 
del neo craziano on. La
briola su mia Repubbli
ca». che si permette di 
insegnare (ma quanti 
maestri ci ritroviamo) a 
Enrico Berlinguer come 
si fa a fare il comunista: 
sarebbe come se un fora* 
carro pretendesse di spie

gare atta Torre Eiffel U 
mode di diventare alti. 

Ma un nodo ci stringe 
alia gola e un gran peso 
ci grava sull'anima da 
quando ieri, leggendo i 
giornali, abbiamo appreso 
che se non interviene al
l'ultimo momento un ve
ro e proprio miracolo, le 
migliaia e migliaia di la
voratori della Halskter. 
l'industria mctoUurgicu 
statale i cui stabilimenti 
sono (crediamo) concen
trati a ponente di Geno-

' va, non pt i vtpiranno la 
paga di agosto e, come 
faceva notare sa queste 
colonne il compagno Mar* 
co Peschiera: «Per mol
ti significa trovasti sco
perti anche sulla più ala» 
mentali «aigenat di far 
milita: affitti, bolletta, 
cambiali». Non solo; ma 

ieri un giovane operaio 
meridionale impiegato al
lò stabilimento di Conti-
gliano, ha perduto la vita 
a causa di un incidente 
sul lavoro: è precipitato 
datVslto perché mancava
no certi camminamenti 
previsti dalle norme con
tro gli infortuni, incor
diamocene U nom.% pove
ro compagno: Vito Cle
mente, 24 anni. Molti o-
perai «coUegavano que
sto tremendo incidente 
con lo stato di precarie* 
tà in cui ai lavora» m que
sto periodo aintalsMer ». 

Ora, not viviamo tn un 
Paese che ha un ministro 
eresiano deVe Partecipa
zioni Statati. Come leg
gerete nana nostra lette
re di domenica* egU si 
prenÈs U lasso di acero-
scsTft per sua personale 

iniziativa, gli « emolumen
ti » dei maggiori dirigenti 
delle aziende di Stato. Ma 
gli strapagati esponenti 
deWlRl o detta Ftnsider 
non si sono presentati, 
'martedì mattina, alTas* 
semblea degli azionisti. 
che in conseguenza di ciò 
non ha potuto avere luo
go. E intanto U compa
gno Vito Clemente, Zi an
ni, t morto sul lavoro e 
molti operai, che sono. 
(noi li conosciamo) tra 
le persone più corrette, 
più operose e, dà che non 
guasta, più educate del 
teatro Paese, stanno per 

. non ricevere neppure una 
lira, alla fine imminente 
di agosto. Ma perché To-
noreeoìe Labriola, pur ri-

prs? 

Per il vino bloccato 

Non sono 
in «guerra» 

Italia 
e Francia: 

X • • o 

e in crisi 

la CEE 
Le cronache del contrasto 

commerciale con la Francia to
no anccra, dopo molle setti
mane, sulle prime pagine di 
quasi tutti i giornali e si è 
ancora lontani da una soluzio
ne. Le decisioni adottate mer
coledì scorso da una commis
sione tecnica della CEE, arre
sasi di fronte all'irrigidimen
to francese, confermano tutti 
i timori della prima ora e ri
propongono quesiti che ormai 
non si possono pia eludere. 
Sono questi: a quale Comuni
tà europea aderisce l'Italia e 
quale patto comunitario il no
stro paese deve rispettare e so
stenere? • 
• Torna cosi in campo la que
stione dei modi concreti e c-
qui con cui la CEE ha predi
sposto finora là regolamenta
zione produttiva e commer
ciale della produzione agricola 
comunitaria. E torna il nodo 
di fondo della politica agri
cola comunitaria: la scelta del
la difesa senza . limiti del
le produzioni « continentali » 
(latte, carne), e la mancanza 
di misure analoghe per i pro
dotti e mediterranei >. Sono 
decisioni ci» i governi italia
ni hanno accettato per influi
re le illusioni di un'industria
lizzazione forzata (e perciò di
storta) che avrebbe potuto al
legramente far ff dimenticare » 
e e abbandonare » l'agricoltu
ra, finanche come settore pro
duttivo. E* questa, sia detto 
di passaggio, un'altra manife
stazione dei contrasti Nord-
Sud che travagliano il mondo, 
in vario modo ma dappertut
to. Il dramma reale dei rap
porti commerciali con la Fran
cia va dunque considerato co
me* manifestazione della erro-. 
neità generale della politica a-
gricola comunitaria che, cosi 
com'è praticata oggi, viola io 
stesso Trattato costitutivo del
la CEE. ; i r "-.- •-., 
• Non servono quindi, al pun

to in cui sono giunte 4e cose, 
le lamentele contro gli e aset
tici » o e pilateschi » rapporti 
degli eurocrati sulla vicenda 
del blocco dal vino italiano a 
Séte. Ci vuole ben altro di 
fronte alle inammissìbili com
plicità dei governi italiani nel 
determinare i criteri dell'attua
le polìtica agrìcola comunita
ria. Non servono neppure (an
zi deviano) le equivoche fan
faronate sulle e ritorsioni » che 
la Confragricoltura vorrebbe 
far adottare contro l'importa
zione di prodotti francesi. Que
sta organizzazione (all'unisono 
con altri potentati nel deter
minare la politica agraria de
gli anni scorsi) ha sostenuto 
— sempre — l'attuale polìtica 
agricola comunitaria, che ora 
dà anche questi frutti. • 

Non dicono molto, d'altra 
parte, neanche le dichiarazio
ni rilasciate in proposilo- dal 
ministro " del commercio este
ro, Capria, perchè eoa esse 

si annunciano misure con
crete e immediate, uè ai dan
no serie indicazioni per la re
visione ' generale delle politi
che comunitarie. Eppure que
sto è un tema che anche il go
verno Spadolini ha assunto co-

Attilio Esposto 
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